
Con la firma dell’accordo del  
2 agosto ha iniziato a pren-

dere corpo l’ultimo piano di riorga-
nizzazione in PCL.
Inutile dire, l’abbiamo ripetuto con-
tinuamente, che le dichiarazioni 
barricadiere dei sindacati concer-
tativi si sono dissolte in un lam-
po, dopo pochi giorni, nella firma 
dell’accordo. Partendo, con un 
impatto meno pesante e maggior-
mente divisivo come ha voluto la 
Cgil, dai singoli settori ed in parti-
colar modo dalle lavorazioni inter-
ne. 
Cosa questo accordo comporti lo 
sappiamo ormai benissimo. É il 
primo passo del più complessivo 
“Piano 24” che in base alle solite 
premesse di aumento produttività 
in linea con la concorrenza (Ama-
zon in primis) e diminuzione dei 
volumi porta solo tagli di perso-
nale, aumenti dei carichi di lavo-
ro della flessibilità anche oraria e 
dell’asservimento totale all’azien-
da.
Nello specifico il nuovo accor-
do spezzettato che viene definito 
come evoluzione della figura Ali 
in addetto di produzione procede 
al primo taglio di 3000 posti di 
lavoro, poi toccherà al recapito e 
allo smistamento. Nel famigerato 
Piano 24 sono previsti come va-
riazioni volumi e produttività 2500 
esuberi per lo smistamento e 2650 
per il recapito. 

Le OO.SS. concertativo/azienda-
liste conoscono molto bene i la-
voratori ed infatti “furbescamente” 
firmano gli accordi più deleteri in 
pieno periodo di ferie e lo fanno 
utilizzando lo stratagemma di divi-
dere i settori da colpire, prima le 
lavorazioni interne poi sarà la volta 
del recapito e dello smistamento, 
onde evitare una risposta com-
plessiva dei lavoratori e facendo 
in modo che l’impatto sia attutito 
e divisorio per gli stessi, dando la 
sensazione che per il momento 
“gli altri” si siano salvati dalla scure 
aziendal-sindacale. 
La cosa più preoccupante è che 
i lavoratori si comportano proprio 
come preventivato dai loro car-
nefici. Assorbono tutti gli attacchi 
al lavoro, alla crescente richiesta 
di flessibilità selvaggia, come un 
qualcosa di ineluttabile, di ormai 
scritto, vivacchiando l’oggi, doma-
ni si vedrà.
Solo alcuni lavoratori si sono op-
posti, con lungimiranza, al piano 
di riorganizzazione in PCL, co-
gliendo la pericolosità di questa 
ennesima riorganizzazione (a 
memoria la settima), i portalettere 
autorganizzati romani contro la ri-
organizzazione, quelli fiorentini e i 
portalettere di Viterbo, chiedendo 
conto ai sindacati firmatari del loro 
operato e del fatto che prima di 
firmare ogni accordo e a maggior 
ragione, un piano così devastan-
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te, avrebbero dovuto perlomeno 
interpellare i lavoratori. Ma chiara-
mente nulla di tutto ciò è stato fat-
to da parte sindacale e purtroppo 
le giuste rivendicazioni di questi 
lavoratori coscienti ed attenti non 
hanno coinvolto altri colleghi.

Le conseguenze dell’accordo: 

1.	 Il taglio di migliaia di posti di 
lavoro.

2.	 L’asservimento totale all’a-
zienda con turni ed orari che 
occupano gran parte della vita 
anche familiare. 

3.	 La massima flessibilità oraria. 
4.	 L’aumento dei carichi di lavo-

ro: il piano prevede esuberi per 
variazione volumi e produttivi-
tà (non è un caso che da Ali 
(addetto lavorazioni interne) la 
nuova denominazione sia Ad-
detto alla produzione con turni 
h 24.

Per la sportelleria le cose non 
sono di molto dissimili. Anche 

se l’azienda non ha proceduto con 
riorganizzazioni dichiarate, nei 
fatti assistiamo da anni alle stes-
se politiche del lavoro che stanno 
caratterizzando il sentiero traccia-
to in PCL. La riduzione del perso-
nale resta condizione evidente a 
chiunque lavori in mercato privati, 
necessaria a massimizzare i pro-
fitti di manager ed azionisti, con-
tro la quale talvolta ipocritamente 
lamentano anche gli stessi sinda-
cati concertativi che hanno voluto 
la privatizzazione di poste, causa 
scontata del crollo occupazionale 
e di quel che ne consegue. 
Giustificata con la formuletta ma-
gica “dell’uso delle operazioni te-
lematiche” che tanto somiglia al 
“calo della corrispondenza” tale 
emorragia ha come conseguenza 
l’aumento vertiginoso del lavoro, 
l’aumento di responsabilità e l’au-



mento dei rischi a cui si sottopone 
ogni giorno chi lavora negli uffici 
postali e lo scarso livello di forma-
zione che questi ricevono nono-
stante l’incremento delle opera-
tività. Sempre più difficile riuscire 
a ricavare spazi fisici e temporali 
per l’espletamento dei corsi ele-
arning per i quali pure vengono 
fatte pressioni da parte delle filiali 
(non ci sono postazioni dedicate 
né personale che può fronteggia-
re l’utenza se un collega si dedi-
ca alla formazione). La risposta 
aziendale a copertura della man-
canza di forza lavoro è incentrata 
sulla crescente richiesta di fles-
sibilità: abbondano gli straordina-
ri, lo smaltimento code, le clausole 
elastiche, i lavoratori part time, i 
continui distacchi, i trasferimenti 
coatti.

Nella stessa logica rientrano an-
che le acquisizioni di aziende sa-
telliti, legate alla potenzialità di 
migrare verso soggetti altri molti 
servizi che hanno caratterizzato 
l’operato postale negli ultimi de-
cenni. Ultima quella di lis-lottoma-
tica, la cui capillarità imponente, 
garantirebbe a poste una sorta 
di esternalizzazione di prodotti, 
di servizi e di forza lavoro con il 
vantaggio di poter proseguire nel-
la trasformazione radicale della 
natura aziendale, nel taglio di ri-
sorse e nella chiusura di uffici po-
stali. Azioni che si ripercuotono già 
adesso sugli utenti e sui lavoratori. 
Aumentando, ad esempio, le già 

insopportabili pressioni commer-
ciali.  

La crisi attuale, l’inflazione, il 
caro energia rendono ancor più 

evidente che con il susseguirsi del-
le riorganizzazioni, il conseguente 
taglio di posti di lavoro, e l’aumen-
to dei carichi di lavoro, l’Azienda 
ottiene il massimo risultato anche 
a costo zero. Lungi da noi pen-
sare ad un indennizzo monetario 
della continua riduzione dei posti 
di lavoro ma stride il fatto che ci 
chiedono sempre maggiori sa-
crifici e sforzi quando il nostro 
salario è, e rimane, uno dei più 
bassi in Italia. Quindi la batta-
glia per l’occupazione, contro il 
precariato, contro l’aumento dei 
carichi di lavoro e la flessibilità 
diviene anche la battaglia per 
un giusto salario.
I rinnovi del contratto, negli anni, 
hanno evidenziato un basso sa-
lario fisso che diviene meno indi-
gesto solo se riesci a percepire il 
premio di produttività a condizione 
quindi che non ti ammali, nel quel 
caso grazie anche alle nuove ta-
belle, dai l’addio definitivo a que-
sta forma d’introito.
Quando dovrebbe essere il sala-
rio, senza se né ma, a darti garan-
zia di vita decente.
La battaglia quindi è anche per 
un salario fisso adeguato, che 
prescinda da ogni variabile o dal 
dover fare per forza gli straordinari 
che altro non sono che il modo per 

non assumere e risolvere le anno-
se carenze di personale oltre che 
strumento di ricatto per i lavoratori.
Per non parlare anche dell’intro-
duzione del welfare aziendale, di 
fatto ulteriori mancati aumenti sa-
lariali conteggiati come tali, e della 
consuetudine che i rinnovi contrat-
tuali danno i pochi benefici (irriso-
ri aumenti) quasi allo scadere del 
contratto.

Dovremmo alla luce di queste 
semplici considerazioni, insie-

me come lavoratori, avviare una 
campagna a partire dalla riorga-
nizzazione in PCL e in MP che ci 
veda tutti coinvolti in un “tam tam” 
in ogni ufficio per la costruzione 
di un momento alto di lotta per 
un salario adeguato al costo 
della vita e contro ogni presunta 
riorganizzazione che mira solo 
al taglio di personale e all’au-
mento del carico di lavoro.
 
Dobbiamo riprendere in mano la 
nostra dignità di lavoratori e riini-
ziare a lottare per i nostri diritti.
I colleghi della Royal Mail han-
no dimostrato che si può fare: 
115.000 lavoratori, il 97% degli oc-
cupati, hanno votato, scioperato e 
sono scesi in piazza per una con-
dizione salariale insoddisfacente.
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